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09-21 Filosofia: La Svolta Individualista 
Ellenistica. Modello: MANUALE DELLE 
LEZIONI. 

 

Capitolo 1: La Svolta Individualista 
della Filosofia Ellenistica 

1.1 Introduzione: Dal Bene Comune alla Cura 

dell’Anima 

L’età ellenistica, convenzionalmente inaugurata dalle conquiste di Alessandro 
Magno, segna una profonda frattura nel panorama del pensiero filosofico 
rispetto all’epoca classica precedente. La filosofia classica, incarnata dalle 
figure di Socrate, Platone e Aristotele, si era caratterizzata per una decisa 
“svolta antropocentrica” (dal greco anthropos, uomo), ponendo l’essere 
umano al centro della propria indagine. Tuttavia, l’uomo a cui si rivolgeva tale 
filosofia era primariamente un cittadino, un membro attivo della polis (la città-
stato greca). Di conseguenza, l’interrogativo filosofico centrale verteva sulla 
ricerca del bene comune e sulla definizione della migliore forma di 
organizzazione politica per la collettività. 

Con il declino della polis e l’avvento dei grandi regni ellenistici, il contesto 
politico e sociale muta radicalmente. L’individuo non si percepisce più come 
protagonista della vita pubblica, ma piuttosto come un suddito all’interno di un 
vasto e impersonale apparato statale. In questo nuovo scenario, la filosofia 
politica, intesa come riflessione sul bene collettivo, perde la sua centralità e 
viene percepita come un’arena pericolosa e inaccessibile. Il ricordo della 
condanna di Socrate, percepito come una minaccia dall’ordine costituito per la 
sua opera di educazione al pensiero critico, funge da monito per i filosofi 
successivi. Essi, pertanto, reindirizzano la loro ricerca dall’esterno verso 
l’interno, dalla dimensione pubblica a quella privata. 

La filosofia ellenistica si configura così come una “terapia dell’anima”, una 
disciplina eminentemente pratica il cui scopo non è più definire lo stato ideale, 
ma fornire all’individuo gli strumenti per raggiungere la serenità interiore 
(atarassia) e la felicità in un mondo percepito come instabile e governato dal 
caso. La domanda fondamentale cessa di essere “Qual è il miglior governo 
per la città?” per diventare “Come posso vivere una vita buona e felice?”. Si 
assiste, in sintesi, a un passaggio da una filosofia orientata alla politica a una 
filosofia marcatamente individualista e focalizzata sull’etica. 
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1.2 La Ridefinizione dell’Indagine Filosofica 

Le scuole di pensiero ellenistiche (come l’epicureismo, lo stoicismo e lo 
scetticismo) condividono un interesse primario per l’etica, intesa come la 
branca della filosofia che si occupa del bene e del male per il singolo 
individuo. Sebbene questi filosofi si siano occupati anche di altre discipline, 
come la fisica e la logica, è nell’ambito etico che il loro contributo si rivela più 
duraturo e significativo. 

La loro fisica, ad esempio, appare oggi largamente anacronistica. Basandosi 
esclusivamente sull’osservazione sensibile, senza il supporto di una 
strumentazione sofisticata, i loro modelli del cosmo sono stati inevitabilmente 
superati dal progresso scientifico. Un esempio emblematico è la concezione 
aristotelica di una Terra piatta, una conclusione logica derivante dalla 
percezione visiva diretta di un orizzonte piatto, ma priva di validità scientifica. 
Questi limiti metodologici rendono la loro fisica una testimonianza storica del 
pensiero, ma priva di valore esplicativo per la scienza moderna. 

Al contrario, la loro riflessione etica mantiene una straordinaria pertinenza. I 
filosofi ellenistici si propongono come guide spirituali, offrendo precetti e 
pratiche di vita volti a liberare l’uomo dalle paure e dalle ansie che affliggono 
l’esistenza, in primis la paura della morte. 

1.3 La Filosofia come Pratica di Vita 

Un tratto distintivo della filosofia antica, pienamente incarnato dalle scuole 
ellenistiche, è la sua natura intrinsecamente pratica. A differenza della 
concezione moderna, che spesso la riduce a un’attività puramente teorica e 
accademica, per gli antichi la filosofia era innanzitutto un modus vivendi, un 
“modo di vivere”. Questa concezione sarà alterata solo in epoca medievale, 
quando la filosofia diventerà ancillare alla teologia, trasformandosi 
prevalentemente in un esercizio speculativo e dottrinale. 

Come evidenziato dal filosofo contemporaneo Pierre Hadot, nell’antichità la 
teoria era subordinata alla pratica. Un filosofo non si limitava a elaborare un 
sistema di pensiero, ma lo incarnava nelle proprie scelte quotidiane. La teoria 
fungeva da giustificazione razionale di uno stile di vita già adottato. Ad 
esempio, la scelta del vegetarianesimo, praticata da diverse scuole, non era 
una mera opinione, ma un’abitudine di vita concreta, sulla quale veniva poi 
edificato un apparato teorico per argomentarne la validità. 

La filosofia, in questa prospettiva, è un sapere critico che permette di 
smascherare le false credenze e di andare oltre le apparenze. Il filosofo è 
colui che non si accontenta di vivere passivamente, ma si interroga 
costantemente sul modo migliore di vivere. Vivere non basta; occorre “saper 
vivere”, e per i filosofi, “saper vivere bene”. Questo implica condurre la propria 
esistenza con consapevolezza. 

1.3.1 Vivere con Consapevolezza: La Metafora del Mandarino 
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Per illustrare il concetto di vita consapevole, si può ricorrere a un aneddoto 
tratto dalla tradizione Zen, che distingue due modi di compiere un’azione 
semplice come mangiare un mandarino: 

1. Modo Inconsapevole: Consiste nel prendere il frutto, sbucciarlo 
frettolosamente e ingurgitarne gli spicchi in modo quasi compulsivo, 
senza prestare attenzione all’esperienza. 

2. Modo Consapevole (Zen): Implica un approccio radicalmente diverso. 
L’azione viene rallentata e trasformata in un’esperienza sensoriale 
completa. Si inizia lavando il frutto, percependo la sua consistenza 
(liscia o rugosa). Si prosegue portandolo alle narici per apprezzarne 
l’aroma, prima e dopo la sbucciatura. Ogni spicchio viene separato 
delicatamente e assaporato lentamente, con piena attenzione al gusto 
e alla consistenza. Questo processo, che può richiedere anche 15-20 
minuti, rappresenta un esercizio di consapevolezza. 

Il filosofo è come colui che sceglie il secondo modo. Non si limita a 
“ingurgitare” la vita, ma desidera assaporarla in ogni sua sfumatura. Questo 
richiede di fermarsi a riflettere prima di agire, di vivere ogni momento con 
pienezza e lucidità, senza lasciarsi trascinare passivamente dal flusso degli 
eventi. 

1.4 Il Principio della Moderazione: La Via di Mezzo 

Aristotelica 

La ricerca di una vita buona e felice trova un fondamento teorico cruciale nel 
concetto di moderazione. Tale principio era già centrale nell’etica di Aristotele, 
il quale identificava la virtù (aretè) con il “giusto mezzo” (mesotes). Secondo 
Aristotele, ogni virtù si colloca in una posizione mediana tra due vizi opposti: 
uno per difetto e uno per eccesso. 

L’esempio classico è quello del coraggio, virtù indispensabile per un soldato. 

• Il vizio per difetto è la vigliaccheria: la totale assenza di coraggio 
rende il soldato inetto al combattimento. 

• Il vizio per eccesso è la temerarietà: l’incoscienza e l’assenza totale 
di paura portano il soldato a essere imprudente, mettendo a rischio la 
propria vita e quella dei suoi commilitoni. 

• La virtù del coraggio risiede nel mezzo: consiste nel provare paura, 
ma nel non lasciarsi paralizzare da essa, affrontandola e superandola 
con razionalità e controllo. 

Questo principio del giusto mezzo si applica a ogni aspetto della vita, inclusi i 
bisogni fisiologici come mangiare, bere e dormire. L’acqua è essenziale per la 
vita, ma un suo consumo eccessivo può essere letale. Allo stesso modo, il 
cibo è necessario, ma l’eccesso porta a conseguenze negative. Persino il 
sonno, se eccessivo (es. 10-11 ore), può essere dannoso quanto la sua 
carenza (es. 5-6 ore). Il proverbio “il troppo stroppia” sintetizza efficacemente 
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questa visione: la felicità e il benessere risiedono nell’equilibrio e nella 
moderazione, evitando ogni forma di eccesso. 

1.5 L’Obiettivo Finale: L’Indifferenza e la Gestione del 

Dolore 

Le filosofie ellenistiche spingono il principio della moderazione fino al suo 
culmine, proponendo come obiettivo esistenziale il raggiungimento di uno 
stato di “indifferenza” (apatheia per gli stoici, atarassia per gli epicurei). È 
fondamentale comprendere che il termine “indifferenza” assume qui 
un’accezione radicalmente diversa e positiva rispetto al suo uso 
contemporaneo, che lo associa a freddezza, disinteresse e povertà spirituale. 

Per i filosofi ellenistici, l’indifferenza è la capacità di non lasciarsi turbare o 
sopraffare dagli eventi esterni, specialmente da quelli negativi. È una forma di 
fortezza interiore che permette di affrontare le vicissitudini della vita – come i 
lutti, le malattie o i rovesci di fortuna – mantenendo la propria serenità. 
Questo stato si raggiunge inquadrando i singoli eventi in una prospettiva più 
ampia: quella della natura stessa della condizione umana, caratterizzata dalla 
finitezza. L’uomo è un essere limitato nello spazio (non possiede il dono 
dell’ubiquità) e, soprattutto, nel tempo. La mortalità è il dato fondamentale e 
ineludibile della nostra esistenza. Venire a patti con questa realtà, accettarla 
razionalmente, è il presupposto per vivere serenamente, liberandosi dalla 
paura più grande, quella della morte. 

1.5.1 La Ricerca del Piacere e la Critica all’Edonismo 

La ricerca della serenità implica l’evitamento del dolore e, di conseguenza, la 
ricerca del piacere. Tuttavia, il concetto di piacere nelle filosofie ellenistiche è 
stato spesso frainteso. Gli epicurei, in particolare, sono stati vittime di una 
sistematica damnatio memoriae da parte del pensiero cristiano successivo, 
che li ha dipinti come edonisti dediti ai piaceri carnali (cibo, bevande, sesso). 
Questa rappresentazione è una distorsione del loro pensiero. 

Epicuro, uno dei pensatori più prolifici dell’antichità le cui opere sono andate 
in gran parte perdute proprio a causa dell’ostilità cristiana, sosteneva che il 
piacere non si esaurisce nella gratificazione dei sensi. Esistono piaceri 
intellettuali e spirituali superiori. Per Epicuro, il piacere supremo non era di 
natura carnale, ma consisteva nella conversazione serena con gli amici. 
L’amicizia era considerata superiore persino all’amore passionale. 
Quest’ultimo, infatti, è fonte di turbamento: la sua natura viscerale e il dolore 
inevitabile causato dalla separazione o dalla morte dell’amato sono 
incompatibili con l’obiettivo dell’indifferenza. L’amicizia, al contrario, è un 
sentimento più mite, placido e moderato. Offre il piacere della compagnia 
senza gli eccessi e le sofferenze della passione amorosa, incarnando 
perfettamente l’ideale di moderazione. Non a caso, Epicuro era noto come il 
“filosofo del giardino”, poiché era lì, circondato dai suoi amici, che praticava e 
insegnava la sua filosofia. 
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1.6 Sintesi Conclusiva 

La filosofia dell’età ellenistica rappresenta una svolta fondamentale nella 
storia del pensiero, segnata dal passaggio da un’indagine orientata alla 
politica e alla collettività a una ricerca focalizzata sull’individuo e sulla sua 
felicità interiore. Di fronte a un mondo percepito come instabile e al di fuori del 
proprio controllo, i filosofi si trasformano in “terapeuti dell’anima”, proponendo 
la filosofia come una pratica di vita volta a raggiungere la serenità. 

L’obiettivo centrale è la ricerca di uno stato di “indifferenza” positiva, intesa 
come imperturbabilità di fronte ai dolori della vita, ottenuta attraverso la 
consapevolezza, la moderazione e l’accettazione razionale della condizione 
umana finita. I piaceri da perseguire non sono quelli sfrenati dei sensi, ma 
quelli più stabili e duraturi, come il piacere intellettuale e, soprattutto, 
l’amicizia. In questo quadro, la filosofia diventa l’arte di “saper vivere bene”, 
un esercizio quotidiano di riflessione e pratica che consente all’individuo di 
trovare un equilibrio stabile e una felicità autentica in un mondo incerto. 
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09-21 Lezione: Filosofie ellenistiche — 
etica, moderazione e terapia dell’anima. 
Modello: GUIDA ALLO STUDIO. 

 

Titolo 

Introduzione alle filosofie ellenistiche: etica, moderazione e “terapia 
dell’anima” 

Summary 

La lezione introduce le filosofie ellenistiche, contestualizzandole rispetto alla 
tradizione precedente di Socrate, Platone e Aristotele. Si chiarisce il 
passaggio da una filosofia centrata sulla polis e sulla politica (bene della 
collettività) a una filosofia orientata all’individuo e alla cura dell’anima. Gli 
autori ellenistici vengono presentati come “terapeuti dell’anima”, 
interessati a come vivere bene attraverso moderazione, indifferenza alle 
perturbazioni e ricerca di piaceri stabili e razionali. La lezione ripassa 
anche elementi della filosofia politica di Aristotele e Platone, distinguendo 
tra politeia e monarchia/tirannide, e insiste sul carattere pratico della 
filosofia antica: prima la prassi, poi la teoria. Si introduce la virtù come 
“giusto mezzo” in Aristotele e si anticipano temi epicurei (piacere come 
assenza di turbamento, valore dell’amicizia) e stoici/scettici/cinici. La 
metafora del “mandarino zen” illustra la vita filosofica come esercizio di 
consapevolezza. Obiettivo didattico: comprendere la centralità dell’etica 
ellenistica, la moderazione degli eccessi, e l’idea di indifferenza come 
equilibrio emotivo, distinguendola dal senso moderno negativo del 
termine. Data di creazione del contenuto: 2026-09-21. 

Key Topics 
• Differenza tra filosofia classica e filosofia ellenistica 

• Politica in Platone e Aristotele: monarchia, tirannide e politeia 

• Filosofia come pratica: primato della prassi sulla teoria 

• Etica aristotelica: virtù come via di mezzo e moderazione degli 
eccessi 

• Filosofia ellenistica come “terapia dell’anima” 

• Indifferenza (apátheia/ataraxia) come obiettivo di serenità 

• Epicureismo: piacere, amicizia e fraintendimenti storici 

• Limiti conoscitivi della fisica antica e anacronismo metodologico 

• Consapevolezza come stile di vita (metafora del mandarino) 
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Expanded Topic Explanations 
• Differenza tra filosofia classica e filosofia ellenistica 

o Nella fase classica (Socrate, Platone, Aristotele), la filosofia nasce 
nella polis e pone l’uomo al centro in quanto cittadino: la ricerca del 
bene comune e l’ordine politico sono centrali. Nell’età ellenistica (da 
Alessandro Magno in poi), l’orizzonte politico si fa instabile e spesso 
pericoloso per i filosofi; l’attenzione si sposta sull’individuo, sulla sua 
serenità e sulla cura dell’anima. 

o Esempio: dove Platone progetta città ideali, gli epicurei progettano 
comunità di amici; dove Aristotele bilancia forme di governo, gli stoici 
bilanciano passioni interiori. 

o Key Concepts: 

▪ Antropocentrismo: centralità dell’uomo nella riflessione filosofica. 

▪ Polis: città-stato greca, contesto originario della filosofia classica. 

▪ Età ellenistica: periodo post-alessandrino, segnato da regni ellenistici 
e cosmopolitismo. 

▪ Cura dell’anima: orientamento terapeutico della filosofia ellenistica. 

• Politica in Platone e Aristotele: monarchia, tirannide e politeia 

o Platone propone una gerarchia delle forme di governo: tirannide come 
massimo male, monarchia del re-filosofo come massimo bene. 
Aristotele è più “ecumenico”: ogni forma può funzionare o degenerare 
a seconda di chi esercita il potere e di come lo esercita; valorizza la 
politeia come governo dei competenti, orientato al bene comune. 

o Analogia: un’auto non è “buona” o “cattiva” di per sé; dipende da chi 
guida e come lo fa. 

o Key Concepts: 

▪ Tirannide: potere di uno rivolto al proprio interesse, quindi vizioso. 

▪ Monarchia (re-filosofo): governo di uno virtuoso, potenzialmente 
ottimo. 

▪ Politeia (Aristotele): “costituzione mista” o ordine politico guidato da 
competenti. 

▪ Competenza e razionalità: criteri per giudicare le forme di governo. 

• Filosofia come pratica: primato della prassi sulla teoria 

o Nella filosofia antica si viveva la filosofia prima di formularla: abitudini 
alimentari (es. vegetarianesimo), esercizi spirituali, comunità di vita. La 
teoria è la giustificazione di una prassi già adottata. Il medievale 
trasformò la filosofia in discorso più accademico e teorico. 

o Esempio: si pratica moderazione nel cibo, poi si scrive un trattato 
sull’etica della temperanza. 
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o Key Concepts: 

▪ Prassi: esercizio e stile di vita; il “fare” prima del “dire”. 

▪ Esercizi spirituali: pratiche per allenare mente e carattere. 

▪ Pierre Hadot: interprete moderno della filosofia antica come “modo di 
vita”. 

• Etica aristotelica: virtù come via di mezzo e moderazione degli eccessi 

o Per Aristotele la virtù è un abito che mira al mezzo tra due vizi opposti: 
difetto ed eccesso. Il coraggio sta tra vigliaccheria (troppa paura) e 
temerarietà (assenza imprudente di paura). Stessa logica per bisogni 
fisiologici: mangiare, bere, dormire—bene se moderati, dannosi se 
eccessivi o carenti. 

o Esempio: dormire 7–9 ore è virtuoso; 5–6 (difetto) o 10–11 (eccesso) è 
vizio. 

o Key Concepts: 

▪ Virtù (areté): disposizione stabile a scegliere il mezzo giusto. 

▪ “Giusto mezzo”: criterio pratico tra difetto ed eccesso. 

▪ Temperanza e prudenza: virtù regolative degli impulsi e delle scelte. 

▪ Moderazione: principio operativo per la vita buona. 

• Filosofia ellenistica come “terapia dell’anima” 

o I filosofi ellenistici mirano a ridurre la sofferenza e aumentare la 
serenità, insegnando a gestire paure, lutti, finitezza, e passioni. La 
filosofia diventa una cassetta degli attrezzi per affrontare la vita. 

o Analogia: come un fisioterapista riabilita il corpo, il filosofo allenista 
riabilita l’animo. 

o Key Concepts: 

▪ Terapia dell’anima: uso di ragionamenti/esercizi per curare 
turbamenti. 

▪ Serenità: meta etica di molte scuole ellenistiche. 

▪ Finitezza: consapevolezza della mortalità e dei limiti umani. 

• Indifferenza (apátheia/ataraxia) come obiettivo di serenità 

o Non indifferenza “moderna” (disinteresse), ma capacità di non farsi 
travolgere dalle perturbazioni. Collocare gli eventi in un quadro più 
ampio (limitazioni di tempo e spazio, inevitabilità della morte) aiuta a 
mantenere equilibrio. 

o Esempio: elaborare un lutto riconoscendo l’ordine naturale della vita 
per ridurre il turbamento. 

o Key Concepts: 

▪ Apátheia: assenza di passioni distruttive (stoicismo). 
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▪ Ataraxia: imperturbabilità serena (epicureismo). 

▪ Equanimità: stabilità emotiva di fronte agli eventi. 

• Epicureismo: piacere, amicizia e fraintendimenti storici 

o Epicuro è stato spesso frainteso come edonista “carnale”. In realtà il 
piacere massimo è assenza di turbamento e dolore; l’amicizia è 
superiore all’amore per la sua moderazione e stabilità. Storicamente 
subì una “damnatio memoriae” in epoca cristiana, lasciandoci pochi 
testi diretti. 

o Esempio: conversare tra amici nel “Giardino” come esercizio del 
piacere sobrio. 

o Key Concepts: 

▪ Piacere (hedoné): stato stabile di serenità, non eccessi sensoriali. 

▪ Amicizia: bene supremo per la vita buona, moderata e duratura. 

▪ Giardino di Epicuro: comunità filosofica pratica. 

▪ Damnatio memoriae: cancellazione/ostracismo delle opere e del 
ricordo. 

• Limiti conoscitivi della fisica antica e anacronismo metodologico 

o La fisica antica si basava sui sensi, senza strumenti sofisticati; molte 
teorie sono state superate. Il riferimento ad Aristotele come 
“terrapiattista” segnala il limite degli strumenti e metodi dell’epoca. 

o Key Concepts: 

▪ Anacronismo: giudicare il passato con categorie/mezzi odierni. 

▪ Metodo empirico limitato: assenza di strumenti (microscopi, ecc.). 

▪ Evoluzione scientifica: miglioramenti strumentali cambiano la 
comprensione del mondo. 

• Consapevolezza come stile di vita (metafora del mandarino) 

o Due modi di vivere/mangiare: ingurgitare senza pensiero vs. 
assaporare con attenzione. Il filosofo “mangia il mandarino” 
lentamente: tatto, olfatto, gusto, presenza mentale. Questo descrive 
vivere con consapevolezza, non in automatico. 

o Key Concepts: 

▪ Consapevolezza: attenzione intenzionale al presente e alle azioni. 

▪ Esercizio quotidiano: micro-pratiche che trasformano il carattere. 

▪ Scelta deliberata: pensare prima di agire come regola di vita. 

Overall Key Takeaways 
• L’età ellenistica sposta il focus dalla politica alla cura dell’individuo e 

della sua serenità. 
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• La filosofia antica è primariamente pratica: si vive un certo modo, poi 
lo si teorizza. 

• L’etica aristotelica insegna che la virtù è il “giusto mezzo” e la 
moderazione è essenziale. 

• Indifferenza, ataraxia e apátheia non sono disinteresse, ma equilibrio 
emotivo e libertà dai turbamenti. 

• Epicuro valorizza l’amicizia e piaceri sobri; la caricatura “edonista” è 
storicamente distorta. 

• La consapevolezza quotidiana è un esercizio concreto per “vivere 
bene”. 

Notable Quotes 
• “Il filosofo nell’età ellenistica… come un terapeuta dell’anima.” 

• “Prima veniva la pratica, poi dopo la teoria.” 

• “La virtù si colloca nel mezzo tra due vizi contrapposti.” 

• “Il filosofo è quello che non si accontenta di rimanere alla superficie 
dei problemi.” 

• “Noi dobbiamo raggiungere l’indifferenza… non farsi toccare troppo 
dai problemi della vita.” 

• “Il massimo dei piaceri per Epicuro consisteva nel conversare con i 
propri amici.” 

Exam Questions & Answers 
3. Descrivi la differenza principale tra filosofia classica e filosofia ellenistica. 

o La filosofia classica è centrata sulla polis e sul bene comune, con 
forte attenzione politica; la filosofia ellenistica si concentra 
sull’individuo, sulla serenità e sulla terapia dell’anima, riducendo 
l’interesse per la politica pratica. 

• Spiega la posizione di Platone sulle forme di governo e confrontala con 
quella di Aristotele. 

o Platone propone una gerarchia: tirannide peggiore, monarchia del 
re-filosofo migliore. Aristotele ritiene che ogni forma possa essere 
buona o cattiva a seconda di chi governa e come; valorizza la 
politeia come governo dei competenti. 

• Definisci “politeia” in Aristotele. 

o È un assetto politico in cui il potere è esercitato da persone 
competenti e razionali per il bene comune; una costituzione mista 
orientata alla virtù e alla ragione. 

• Illustra il principio del “giusto mezzo” nell’etica di Aristotele con un 
esempio. 
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o La virtù sta tra difetto ed eccesso: il coraggio è tra vigliaccheria 
(troppa paura) e temerarietà (assenza imprudente di paura). 
Analogamente, dormire in modo moderato evita i vizi della carenza e 
dell’eccesso. 

• Descrivi cosa significa “filosofia come pratica” e il suo rapporto con la 
teoria. 

o Nella filosofia antica si viveva prima la filosofia (prassi, esercizi, 
abitudini), e la teoria serviva a giustificare e chiarire quella prassi. La 
teoria è subordinata alla vita vissuta. 

• Spiega il concetto di indifferenza nelle scuole ellenistiche. 

o È la capacità di non farsi travolgere da eventi e passioni, 
mantenendo equilibrio e serenità (apátheia/ataraxia), distinta dal 
disinteresse moderno. 

• Descrivi il fraintendimento storico sul piacere in Epicuro e qual è la sua 
vera dottrina. 

o Epicuro non promuove edonismo sfrenato: il piacere è assenza di 
turbamento e dolore; privilegia amicizia e conversazione nel 
Giardino. La visione “carnale” deriva da polemiche cristiane e 
damnatio memoriae. 

• Elenca i bisogni fisiologici citati e spiega come la moderazione si 
applica ad essi. 

o Mangiare, bere, dormire: benefici se moderati, dannosi se in eccesso 
o difetto. La temperanza regola quantità e modalità per il benessere. 

• Riassumi perché la “fisica” dei filosofi antichi è definita anacronistica. 

o Basata solo sui sensi e priva di strumenti scientifici; molte tesi 
risultano superate da metodi moderni più sofisticati, per cui valutarla 
con criteri odierni è anacronistico. 

• Utilizza la metafora del “mandarino zen” per spiegare la vita filosofica. 

o Come assaporare lentamente un mandarino con attenzione ai sensi, 
vivere filosoficamente significa agire con consapevolezza, fermarsi, 
riflettere e scegliere deliberatamente, evitando l’automatismo. 

Suggested follow up or additional 
reading 

• Pierre Hadot, “Esercizi spirituali e filosofia antica” o “Che cos’è la 
filosofia antica?” — per la filosofia come modo di vita. 

• Epicuro, “Lettera a Meneceo” e “Massime capitali” — per la dottrina 
del piacere e dell’ataraxia. 

• Diogene Laerzio, “Vite e dottrine dei filosofi illustri” — panoramica su 
scuole ellenistiche. 

• Seneca, “Lettere a Lucilio” — stoicismo pratico sulla cura dell’anima. 
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• Marco Aurelio, “Colloqui con sé stesso” (Meditazioni) — esercizi di 
apátheia ed equilibrio. 

• Aristotele, “Etica Nicomachea” — virtù come giusto mezzo; “Politica” 
— forme di governo e politeia. 

• Plutarco, “Moralia” — saggi etici e pratici di età imperiale. 

• Studi introduttivi: Giovanni Reale, “Storia della filosofia antica” volumi 
sull’età ellenistica. 
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09-21 Lezione: Filosofie Ellenistiche – 
Introduzione. Modello: RIASSUNTO 
DELLA CLASSE. 

 

Filosofie ellenistiche – Introduzione (lezione del 2026-

09-21) 

• Contesto storico e svolta: dopo Alessandro Magno, la filosofia 
ellenistica si distanzia dalla tradizione di Socrate, Platone e Aristotele. 

o Obiettivo principale: cura dell’anima, benessere dell’individuo. 

o Politica diventa secondaria e considerata rischiosa; centralità 
dell’etica (pratica del vivere bene). 

• Ripasso preliminare: antropocentrismo classico 

o “Anthropos” (uomo) al centro. 

o Nelle polis la filosofia mira al bene comune (politica) e al bene 
dell’individuo (etica/morale). 

• Distinzione tra politiche di Platone e Aristotele: 

o Platone: gerarchia fissa dei regimi (peggiore tirannia, migliore 
monarchia con re filosofo). 

o Aristotele: nessuna forma di governo è assolutamente migliore; tutto 
dipende dalla competenza e dalla razionalità di chi governa (politeia 
come buon governo dei competenti). 

o Un uomo solo al potere può essere: migliore dei beni (re filosofo) o 
peggiore dei mali (tiranno). 

• Filosofia ellenistica: terapia dell’anima 

o Focus sull’individuo e sulla serenità interiore. 

o Etica come parte forte e duratura; fisica dell’epoca considerata 
anacronistica per limiti degli strumenti (osservazione basata sui 
sensi). 

• Filosofia come pratica (prima la prassi, poi la teoria) 

o I filosofi antichi vivevano ciò che pensavano (es.: abitudini alimentari) 
e poi lo giustificavano teoricamente. 

o Riferimento: Pierre Hadot e la filosofia antica come “esercizi 
spirituali”. 

• Sapere critico e consapevolezza 

o Il filosofo smaschera false credenze, non si ferma alle apparenze, vive 
con consapevolezza. 
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o Analogia del “mandarino”: 

▪ Senza consapevolezza: ingurgitare rapidamente. 

▪ Con consapevolezza: assaporare lentamente, attivando i sensi. 

▪ Il filosofo è colui che “assapora” la vita, si ferma e riflette. 

• Etica e morale: definizioni operative 

o Morale: teoria su ciò che è bene/male. 

o Etica: pratica coerente con una morale. 

o Esempio: morale vegetariana → pratica del vegetarianesimo. 

• Aristotele e la virtù 

o Concetto chiave: “via di mezzo” tra due vizi opposti (difetto ed 
eccesso). 

o Esempio del coraggio: 

▪ Difetto: vigliaccheria (non affrontare il rischio). 

▪ Eccesso: imprudenza (sprezzo del pericolo). 

▪ Virtù: affrontare la paura con misura. 

• Moderazione nei bisogni fisiologici 

o Mangiare, bere, dormire: necessari ma dannosi se eccessivi. 

o “Il troppo stroppia”: virtù = moderazione. 

• “Indifferenza” ellenistica (da non confondere con apatia moderna) 

o Obiettivo: non farsi travolgere dai grandi dolori (lutti, finitezza 
umana). 

o Inquadrare gli eventi in una cornice più ampia: accettazione della 
mortalità per vivere più serenamente. 

• Epicurei e piacere 

o Distorsione storica: non ricerca di piaceri carnali sfrenati. 

o Piacere come assenza di turbamento, con valore per piaceri 
intellettuali e dell’amicizia. 

o Damnatio memoriae di Epicuro in età cristiana: poche opere 
conservate, spesso tramite avversari. 

o L’“amicizia” superiore all’“amore” per la sua moderazione (meno 
turbamento, più serenità). 

o Epicuro come “filosofo del giardino”: pratica comunitaria della 
filosofia tra amici. 

• Conclusione della lezione 

o Concetto chiave: moderazione e “indifferenza” positiva come 
obiettivo della vita buona nell’ellenismo. 

o Continueremo da questo punto nella prossima lezione. 

Glossario essenziale 

• Polis: città-stato greca, contesto di nascita della filosofia. 
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• Antropocentrismo: centralità dell’uomo nel pensiero filosofico. 

• Politica (filosofia): riflessione sul bene della collettività. 

• Etica/Morale: teoria (morale) e pratica (etica) del bene dell’individuo. 

• Politeia (Aristotele): buona forma di governo fondata sulla 
competenza. 

• Virtù (Aristotele): abito del giusto mezzo tra difetto ed eccesso. 

• Indifferenza (ellenistica): serenità d’animo, non farsi turbare 
eccessivamente dagli eventi. 

• Damnatio memoriae: cancellazione o ostacolo alla trasmissione delle 
opere di un autore. 

Formule/strutture concettuali importanti 

• Virtù = mezzo tra due vizi (difetto ↔ eccesso). 

• Etica = pratica coerente con una morale. 

• Vita buona = consapevolezza + moderazione + accettazione della 
finitezza. 

Esempi rapidi 

• Coraggio (virtù): tra vigliaccheria (difetto) e imprudenza (eccesso). 

• Bisogni fisiologici: bere/mangiare/dormire con misura (es.: 7–9 ore di 
sonno). 

• Piacere epicureo: conversare con gli amici nel “giardino”, evitare 
eccessi emotivi. 

Domande di revisione 

4. In cosa la filosofia ellenistica si distingue dalla tradizione di Socrate, 
Platone e Aristotele? 

5. Qual è la differenza tra etica e morale secondo la lezione? 

6. Come Aristotele definisce la virtù? Porta un esempio con i due vizi 
opposti. 

7. Perché la politica diventa secondaria nell’età ellenistica? 

8. Cosa intendono i filosofi ellenistici per “indifferenza” e perché è positiva? 

9. Qual è il vero significato del “piacere” per Epicuro? Perché preferisce 
l’amicizia all’amore? 

10. Che cosa si intende per “filosofia come pratica” e come si collega a 
Pierre Hadot? 

11. Quali limiti della fisica antica rendono anacronistiche alcune teorie dei 
filosofi greci? 
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09-21 Lezione: Filosofia Ellenistica - 
Una Terapia dell’Anima. Modello: 
RIASSUNTO DELLA LEZIONE. 

 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO CENTRALE 

Il tema centrale della lezione è l’introduzione alla filosofia ellenistica, 
presentata come una radicale rottura con il pensiero precedente di Socrate, 
Platone e Aristotele. La lezione si intitola implicitamente “Filosofie Ellenistiche: 
una Terapia dell’Anima”. Il concetto chiave introdotto è la filosofia non più 
come ricerca del bene collettivo (la politica), ma come cura per l’anima 
individuale, una pratica di vita volta a raggiungere la serenità interiore. 

Il messaggio principale è che, in un’epoca di incertezza e pericolo politico 
post-Alessandro Magno, i filosofi si ritirano dalla vita pubblica per focalizzarsi 
sull’individuo. Diventano “terapeuti dell’anima”, il cui scopo non è più definire 
lo Stato ideale, ma insegnare a ogni singola persona come vivere bene. 
Questo si traduce in una filosofia eminentemente etica e pratica, dove 
l’obiettivo è smascherare le false credenze, moderare gli eccessi e 
raggiungere una forma di pace interiore definita “indifferenza”: non un’apatia 
negativa, ma una saggezza che permette di non farsi travolgere dai dolori 
della vita. La filosofia diventa uno strumento per “saper vivere bene”, 
assaporando la vita con consapevolezza, invece di limitarsi a sopravvivere. 

Questa lezione offre un’intuizione fondamentale: sposta la filosofia dal 
piedistallo della teoria astratta per riportarla alla sua origine, ovvero una 
“pratica di vita” quotidiana. In un’epoca moderna piena di ansie e 
distrazioni, il messaggio di vivere con consapevolezza e moderazione risuona 
con una potenza sorprendente, offrendo un antidoto senza tempo contro la 
frenesia e la superficialità. 

2. SCOMPOSIZIONE STRUTTURATA (CAPITOLI E 

SOTTOTEMI) 

La lezione segue un percorso logico che parte dal confronto con la filosofia 
classica per poi definire i tratti distintivi del nuovo pensiero ellenistico. 

Parte 1: La Rottura con la Filosofia Classica (Socrate, Platone, 
Aristotele) 

• Idea Centrale: La filosofia classica (pre-ellenistica) era incentrata 
sulla dimensione collettiva e politica. L’obiettivo era trovare il “bene 
comune” all’interno della polis. 

• Concetti Chiave: 
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o Svolta Antropocentrica: Con Socrate, l’uomo viene posto al centro, 
ma come cittadino parte di una comunità. 

o Distinzione tra Etica e Politica: L’etica si occupa del bene 
dell’individuo, la politica del bene della collettività. Per Platone e 
Aristotele, la politica era il fine ultimo della filosofia. 

o La Politeia di Aristotele: Viene ripassato il concetto aristotelico di 
politeia come miglior forma di governo, non in assoluto, ma perché 
gestita da persone competenti. A differenza di Platone (che vedeva 
una gerarchia rigida con la monarchia al vertice e la tirannia alla 
base), Aristotele riteneva che ogni sistema politico potesse 
funzionare se gestito con razionalità. 

• Momento di Coinvolgimento: Il relatore chiede alla classe quale sia la 
branca della filosofia che si occupa del bene collettivo, ottenendo la 
risposta corretta: “la filosofia politica”. 

Parte 2: L’Età Ellenistica: La Politica Diventa Pericolosa 

• Idea Centrale: Con l’avvento di Alessandro Magno e la fine delle polis 
indipendenti, la politica diventa un campo minato. I filosofi, visti come 
una minaccia dal potere (come dimostra la condanna di Socrate), si 
ritraggono dalla vita pubblica per evitare pericoli. 

• Argomentazioni: 

o Socrate fu condannato perché insegnava ai giovani a “pensare con 
la loro testa” (educere, “tirare fuori”), rendendoli potenziali critici dei 
governanti ingiusti. 

o Nell’età ellenistica, la filosofia politica diventa quindi secondaria. 
L’attenzione si sposta dall’esterno (la città) all’interno (l’anima). 

• Metafora: I giovani educati da Socrate vengono descritti come “bombe 
ad orologeria” per i politici. 

Parte 3: La Filosofia come “Terapia dell’Anima” 

• Idea Centrale: La filosofia ellenistica è una filosofia individualista 
focalizzata sulla cura dei mali che affliggono l’individuo. Il suo campo 
d’eccellenza è l’etica. 

• Concetti Chiave: 

o Terapeuti dell’Anima: I filosofi ellenisti non sono più legislatori, ma 
guide spirituali che insegnano come vivere meglio. 

o Fisica Anacronistica: La fisica di questi filosofi (e persino quella di 
Aristotele, definito provocatoriamente “terrapiattista”) è superata, 
perché basata solo sui sensi e priva di strumenti scientifici moderni. 
La loro vera eredità è l’etica. 

o Filosofia come Pratica di Vita: La lezione insiste su un punto 
cruciale: per gli antichi, la filosofia non era una teoria, ma una 
prassi. Si praticava uno stile di vita (es. il vegetarianismo) e poi si 
costruiva una teoria per giustificarlo. La trasformazione della filosofia 
in pura accademia è un’eredità medievale. 
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• Citazione di Fonte: Viene menzionato il libro di Pierre Hadot, che 
descrive la filosofia antica come una pratica. 

Parte 4: Vivere con Consapevolezza: L’Arte di Saper Vivere Bene 

• Idea Centrale: Il filosofo è colui che non si accontenta di “vivere e 
basta”, ma si interroga su “come vivere bene”. Questo richiede 
consapevolezza e riflessione. 

• Analogia Centrale: I Due Modi di Mangiare un Mandarino 

1. Senza Consapevolezza: Sbucciarlo frettolosamente e ingurgitarlo in 
modo compulsivo. 

2. Con Consapevolezza (il “Modo Zen”): Un rituale lento e 
multisensoriale. Lavarlo, accarezzarlo, annusarne l’aroma, 
sbucciarlo delicatamente e assaporare ogni singolo spicchio. Il 
relatore confessa di metterci “dai 15 ai 20 minuti”. 

12. Morale della Storia: “Il filosofo immaginatelo come il mangiatore di 
mandarino che non si accontenta di ingurgitare ma vuole assaporare. E per 
assaporare ti devi fermare a riflettere su cosa stai per fare.” 

Parte 5: La Ricerca della Moderazione e dell’Indifferenza 

• Idea Centrale: Il segreto per vivere bene, secondo la filosofia 
ellenistica (ma con radici già in Aristotele), è la moderazione e il 
raggiungimento di uno stato di “indifferenza”. 

• Concetti e Frameworks: 

o La Virtù come “Via di Mezzo” (Aristotele): Viene ripreso il concetto 
aristotelico di virtù come giusto mezzo tra due vizi opposti (uno per 
difetto, uno per eccesso). 

▪ Esempio: Il coraggio è la virtù del soldato, posta tra i vizi della 
vigliaccheria (difetto) e della temerarietà/imprudenza (eccesso). 
Essere coraggiosi non significa non avere paura, ma vincerla. 

o La Moderazione degli Eccessi: Qualsiasi cosa, anche buona, se 
portata all’estremo diventa dannosa (bere troppa acqua, dormire 
troppo, mangiare troppo). Viene citato il detto marchigiano: “Il troppo 
stroppia”. 

o L’Indifferenza (Ellenistica): Questo è il concetto più controintuitivo. 
Non è l’apatia moderna, ma la capacità di “non farsi scalfire” dai 
grandi dolori della vita (come i lutti), inquadrandoli nella cornice più 
ampia della nostra natura finita e mortale. È un obiettivo positivo, una 
forma di serenità e imperturbabilità. 

Parte 6: Le Scuole Ellenistiche: Un’Anteprima su Epicuro 

• Idea Centrale: Viene introdotta la scuola degli Epicurei per sfatare un 
mito comune e illustrare la vera natura del “piacere” ellenistico. 

• Concetti Chiave: 
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o La Damnatio Memoriae di Epicuro: Il pensiero cristiano ha 
deliberatamente distorto la filosofia di Epicuro, dipingendolo come un 
edonista dedito ai piaceri carnali, perché lo considerava un nemico. 
Le sue opere, un tempo prolifiche, sono andate quasi tutte perdute. 

o Il Piacere secondo Epicuro: Il vero piacere non è quello sfrenato 
dei sensi, ma può essere intellettuale. Il piacere supremo è 
l’amicizia, un sentimento più mite, placido e moderato rispetto 
all’amore, che invece porta inevitabilmente al dolore del distacco. 

o Il “Filosofo del Giardino”: Epicuro praticava la filosofia circondato 
dai suoi amici in un giardino, incarnando l’ideale di una vita serena 
basata sulla moderazione e sulla convivialità intellettuale. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL RELATORE 

1. “La filosofia ellenistica è un tipo di filosofia che si discosta, si 
distanzia da quella che era stata la filosofia precedente.” 

2. “I filosofi dell’età ellenistica [erano] dei terapeuti dell’anima, cioè loro 
erano interessati alla cura dell’anima.” 

3. “Il punto non è vivere e basta, come fanno tutti […] Per un filosofo 
non solo basta saper vivere, ma occorre saper vivere bene.” 

4. “La filosofia non nasce come una teoria, lo è diventata per colpa dei 
filosofi medievali […] Prima di tutto veniva la pratica, poi dopo la 
teoria. La teoria era subordinata alla pratica.” 

5. “Il filosofo è quello che non si accontenta di rimanere alla superficie 
dei problemi, vuole andare in profondità.” 

6. “Il filosofo immaginatelo come il mangiatore di mandarino che non si 
accontenta di ingurgitare ma vuole assaporare. E per assaporare ti 
devi fermare a riflettere su cosa stai per fare.” 

7. “Il filosofo chi è? Colui che vive la propria vita con consapevolezza, 
senza lasciarsela scivolare addosso così, come se nulla fosse.” 

8. “Per Aristotele, la verità sta nel mezzo, moralmente parlando. Cioè la 
virtù si colloca nel mezzo tra due vizi contrapposti.” 

9. “Il coraggio consiste nell’aver paura, però non farsi bloccare dalla 
paura, ma appunto vincerla, trionfare su di essa.” 

10. “Il troppo stroppia, lo diciamo anche a Civitanova.” 

11. “Bisogna ricercare l’indifferenza. […] Non farsi toccare troppo dai 
problemi della vita.” 

12. “Dobbiamo imparare a venire a patti con la nostra mortalità, con la 
nostra natura mortale. Questo perché? Perché così viviamo più 
sereni.” 

13. “Per Epicuro, che era un pensatore di questa età ellenistica, 
l’amicizia era il massimo vertice che si poteva raggiungere nella 
vita.” 

14. “Prima la pratica, poi dopo la teoria che è subordinata alla pratica.” 

4. CONCETTI CHIAVE E SPUNTI DI APPRENDIMENTO 

• Filosofia come Terapia dell’Anima: La filosofia ellenistica sposta il 
focus dalla politica (bene collettivo) all’etica (benessere individuale), 
agendo come una cura per le ansie e le sofferenze della vita. 
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• Pratica vs. Teoria: La lezione ribalta la percezione comune: per gli 
antichi, la filosofia era prima di tutto uno stile di vita pratico. La teoria 
serviva a spiegare e giustificare una pratica già esistente. 

• La Virtù come Via di Mezzo (Aristotele): Un modello etico basato 
sull’equilibrio. La virtù non è un assoluto, ma il punto medio tra due 
estremi viziosi (es. coraggio tra vigliaccheria e temerarietà). 

• Moderazione (“Il troppo stroppia”): Un principio universale 
secondo cui ogni eccesso, anche di cose positive come cibo, acqua 
o sonno, è dannoso. La virtù risiede nella giusta misura. 

• Indifferenza (Ellenistica): Non è apatia, ma una forma di saggezza 
e forza interiore che permette di affrontare i dolori inevitabili della vita 
(come la morte) senza esserne distrutti, mantenendo la serenità 
dell’anima (atarassia). 

• Vivere con Consapevolezza: L’opposto di vivere in modo 
automatico. Significa applicare riflessione e presenza a ogni azione, 
per assaporare la vita invece di lasciarsela scivolare addosso 
(metafora del mandarino). 

• Amicizia > Amore (per Epicuro): Una gerarchia dei sentimenti 
basata sulla moderazione. L’amicizia è superiore perché offre 
piacere e compagnia senza gli eccessi passionali e il dolore quasi 
certo della perdita che caratterizzano l’amore romantico. 

5. PUNTI D’AZIONE (PER L’IMPLEMENTAZIONE IMMEDIATA) 

1. Pratica la “Filosofia del Mandarino” nella tua quotidianità. Scegli 
un’attività che svolgi automaticamente (bere un caffè, camminare, 
ascoltare musica) e trasformala in un’esperienza consapevole. 
Rallenta, usa tutti i sensi e rifletti su ciò che stai facendo. Come dice 
il relatore, “per assaporare ti devi fermare a riflettere”. 

2. Identifica un “eccesso” nella tua vita e applica la moderazione. 
Che si tratti di lavoro, social media, cibo o altro, trova un’area in cui 
tendi a esagerare. Fissa un limite ragionevole, ricordando che “il 
troppo stroppia” e che la virtù, come insegna Aristotele, “sta nel 
mezzo”. 

3. Adotta il principio dell’ “Indifferenza” di fronte a un problema. Di 
fronte a una preoccupazione o una fonte di stress, prova a 
inquadrarla in una prospettiva più ampia. Chiediti: “Quanto sarà 
importante questo problema tra un anno? O tra dieci?”. Questo aiuta 
a “non farsi scalfire” e a coltivare la serenità. 

4. Coltiva l’amicizia come piacere supremo. Dedica tempo di qualità 
ai tuoi amici, valorizzando la conversazione e la compagnia come 
faceva Epicuro nel suo giardino. Riconosci l’amicizia non come un 
passatempo, ma come una delle più alte fonti di benessere, basata 
su un piacere “mite e placido”. 

5. (Primo passo consigliato) Pensa prima di agire. La prossima 
volta che stai per reagire d’impulso a una situazione, fermati. Prendi 
un respiro e rifletti, proprio come farebbe “il mangiatore di 
mandarino”. Questo semplice gesto è l’essenza della filosofia come 
pratica di vita consapevole. 
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** BONUS: COSA TI SEI PERSO SE NON C’ERI** 

Se non fossi stato presente alla lezione del 21 settembre 2026, ti saresti 
perso l’energia di un relatore che non si limita a insegnare filosofia, ma la 
incarna. La sua personalità è quella di un narratore appassionato, capace di 
rendere vivi Aristotele ed Epicuro con un linguaggio colloquiale, aneddoti 
personali e metafore memorabili. 

L’energia in aula era un misto di concentrazione e divertimento. La rivelazione 
che Aristotele fosse “terrapiattista” ha suscitato mormorii sorpresi, mentre il 
detto “il troppo stroppia” ha provocato cenni di assenso e sorrisi complici. 

Il punto di svolta emotivo è stato senza dubbio il racconto del “Modo Zen per 
mangiare un mandarino”. Si poteva quasi percepire il profumo del frutto 
nell’aria mentre il relatore descriveva il rituale con una lentezza quasi teatrale. 
La sua confessione di impiegare “dai 15 ai 20 minuti” ha strappato una risata 
generale, ma ha anche piantato un seme profondo: l’idea che la felicità si 
nasconda nella capacità di assaporare le piccole cose. È stato uno di quei 
momenti in cui una semplice analogia riesce a illuminare un concetto 
complesso molto più di mille parole teoriche. 

Ti sei perso, infine, la sensazione di uscire dall’aula non con la testa piena di 
nozioni, ma con uno strumento pratico per vivere meglio, sentendoti quasi un 
“filosofo del mandarino” in erba. 

 

 


